Il tutto, visto al di qua della ‘cattedra’
Giovedì 12 novembre 2009, ore 18, presentazione del romanzo “Il ladro di parole” di Elena Maffioletti. 

Una bella serata elargita dall’estate di S. Martino, un appuntamento inserito faticosamente nel calendario dando gomitate a tutti gli altri, il desiderio di passare un’oretta ascoltando cose interessanti, il piacere di incontrare una scrittrice finora a me sconosciuta (spero mi si perdoni…).

Questo il programma. Vediamo lo svolgimento.

Come mia consuetudine – e per la mia cronica incapacità di calcolare il tempo – arrivo al Centro Congressi con un notevole anticipo. Non importa, vedo che ci sono altre persone che aspettano di entrare, così faccio qualche passo intorno all’edicola leggendo qua e là titoli che in realtà non m’interessano affatto; poi decido. Con passo risoluto varco la soglia dello splendido edificio e mi appresto a salire nella magica sala della presentazione: più piccola di quella che aveva ospitato “Il sorriso del conte” al suo primo apparire, ma molto graziosa e raccolta. 

Non mi porto troppo avanti, perché amo ascoltare i commenti di chi ha scelto di trascorrere in questo modo l’ultima parte della giornata lavorativa. Poi ci sarà la cena e il dopocena, ma per adesso rilassiamoci e guardiamoci intorno. 

Le persone entrano quietamente. Alcune si conoscono, si salutano con affetto o con deferenza, altre procedono lungo i corridoi guardandosi intorno, nella speranza forse di incontrare uno sguardo familiare. Se la cosa riesce, bene: un sorriso largo così, un’accelerata al passo e si raggiunge il conoscente. Se invece i volti sono tutti sconosciuti, la prima poltroncina che capita va bene.

In un quarto d’ora la sala è piena. Sguardo panoramico: quasi tutte donne (gli uomini si contano sulle dita delle mani, quelle dei piedi resterebbero in gran parte inutilizzate…), piuttosto giovani e scattanti. Appoggiano borse, giacche, sciarpe, cappelli - e una varietà di accessori che non sto ad elencare - per impegnare il posto a sedere, poi vanno avanti e indietro per raggiungere le amiche con le quali avevano fissato qui l’appuntamento. Le voci cominciano a passare dal sussurro alla normale chiacchierata, e l’agitazione pervade il locale, che adesso appare esiguo.

Ma ecco che arriva l’autrice del romanzo: una donna che promana il fascino della semplicità intelligente. Non conoscendola neppure per foto, capisco che è lei dalle strette di mano che offre quasi timidamente a coloro che l’accolgono e le si stringono intorno. Chissà perché, mi sembra quasi a disagio. Si tranquillizza e sorride appena vede Lei, caro Claudio, il porto sicuro in tanto sballottamento di onde.

In breve, tre belle persone sono sedute alla ‘cattedra’. Assestiamoci per bene, e via!

La presentazione che la scrittrice fa di sé è molto pacata, rilassata, gradevole. Dopo pochi minuti mi sembra di conoscerla da molto, molto tempo perché si mostra affabilmente disponibile a rapportarsi con chi l’ascolta, ad aprirsi al dialogo. Siamo proprio tutti a nostro agio.

La parola passa poi al Dott. Beck, che traccia con grande abilità un breve riassunto del romanzo (che tra l’altro definisce, credo a ragione, un ‘giallo’). 
“Il ladro di parole” presenta, come tutti gli scritti che nascondono un mistero, la difficoltà di essere raccontato senza rivelare troppo, per non togliere il gusto della scoperta personale. Lui è davvero bravissimo. Solletica le corde dell’attesa, butta là un’osservazione sui protagonisti, intreccia alcuni passaggi fondamentali senza troppo concedere. Si avverte, nel suo modo di esprimersi, l’uomo di cultura, ben consapevole di ciò che dice e di ciò che tace; ma non è ‘sul pulpito’, e i presenti sono soddisfatti di imparare in modo divertente.

Per la verità lo stesso si può dire dell’esimio Prof. Calzana, il quale, in più, è prezioso per le domande che pone all’autrice e che sono inerenti proprio all’arte concreta dello ‘scrivere’, alla fatica di saper dire quello che il lettore si aspetta, e nello stesso tempo di manifestare quello che lo scrittore sente, indipendentemente dalle altrui attese.

Bellissimo dibattito, illuminante e ricco di spunti, con riferimenti al romanzo presentato e alla vita della scrittrice, ai riflessi autobiografici e ai ricordi ricomposti in poesia.

Personalmente ho preferito leggere l’opera prima di recarmi all’incontro, per verificare se avevo capito in modo almeno sufficiente l’intreccio della vicenda, il senso del messaggio e il cuore dei protagonisti. Sì, condividevo con gioia i complimenti che venivano elargiti alla Sig.ra Maffioletti. 

È un romanzo che aiuta a riflettere sull’umano, sui rapporti che legano inevitabilmente le persone costrette (più o meno) a percorrere un tratto di strada insieme, in una vita sempre impastata di generosità ed egoismo, tenerezza e prepotenza, aspirazioni e delusioni.

Era talmente simpatico stare lì, ascoltare, dirsi, che i responsabili della sala ci hanno dovuto ‘tirare le orecchie’ per poter chiudere la serata in un orario ragionevole.

Nutrito abbondantemente lo spirito, è stata offerta la possibilità di accontentare un poco anche il corpo, nella sala del rinfresco…
Un’ultima annotazione, assolutamente personale. Quello che maggiormente mi ha affascinato è il sorriso della scrittrice: me ne ha regalato uno insieme all’autografo. Il suo viso è piuttosto serio, attento, penetrante. Proprio per questo, quando sorride – e lo fa proprio con gusto, amabilmente – regala un senso di calore profondo, inaspettato e gradito. E lei diventa meravigliosa!

Questo è quanto. 

La saluto con la stima e la cordialità di sempre









Ida Premarini
